
 
ART.  8 BIS –  SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO 

 
Le parti convengono di dare attuazione ai rinvii alla contrattazione nazionale di categoria, contenuti negli 
articoli da 20 a 28 del D. Lgs. 10.9.2003 n. 276. 
 

1 – Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato 
Fermo restando quanto previsto dall’art. 20, comma 3 del D. Lgs 10.9.2003 n. 276, le Parti, solo in sede 
nazionale, potranno demandare alle proprie strutture territoriali l’individuazione di ulteriori fattispecie di 
ammissibilità di contratti di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato. 
 

2 – Somministrazione di lavoro a tempo determinato 
In applicazione di quanto previsto dall’art. 20, comma 4 del D. Lgs 10.9.2003 n. 276,, il contratto di 
somministrazione di lavoro a tempo determinato può essere concluso a fronte delle seguenti ragioni di 
carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili all’attività ordinaria dell’impresa: 
1. necessità non programmabili connesse alla manutenzione straordinaria nonché al mantenimento e/o al 

ripristino delle funzionalità e sicurezza degli impianti; 
2. assistenza specifica nel campo della prevenzione e sicurezza sul lavoro, in relazione a nuovi assetti 

organizzativi e/o produttivi e/o tecnologici nonché ad imprevedibili altre situazioni aziendali; 
3. sostituzione di lavoratori temporaneamente inidonei a svolgere le mansioni assegnate, ai sensi del D. 

Lgs. n. 626/94; 
4. ritardi nella consegna di materie prime o di materiale di lavorazione; 
5. adempimento di pratiche di natura tecnico-contabile-amministrativa-commerciale, aventi carattere non 

ricorrente o che comunque non sia possibile attuare con l'organico in servizio; 
6. esigenze di lavoro per partecipazione a fiere, mostre e mercati, per pubblicizzazione dei prodotti o direct-

marketing; 
7. sostituzione di lavoratori assenti; 
8. temporanea utilizzazione in qualifiche: 

- non previste dai normali assetti produttivi aziendali; 
- ovvero previste dai normali assetti produttivi aziendali, ma temporaneamente scoperte, per il tempo 

necessario al reperimento sul mercato del lavoro del personale occorrente; 
9. esigenze lavorative temporanee, per le quali l'attuale legislazione consente il ricorso al contratto a 

termine; 
10. installazione e collaudo di nuove linee produttive; 
11. aumento temporaneo delle attività, derivanti da richieste di mercato, dall'acquisizione di 

commesse, dal lancio di nuovi prodotti o anche indotte dall'attività di altri settori; 
12. esecuzione di commesse che, per la specificità del prodotto o delle lavorazioni, richiedano l'impiego di 

professionalità e specializzazione diverse da quelle impiegate o che presentino carattere eccezionale o 
che siano carenti sul mercato del lavoro locale. 

Il contratto di somministrazione di lavoro a tempo determinato può inoltre essere concluso in tutti i casi di 
cui al precedente art. 8 qualora non siano reperibili lavoratori, iscritti nelle liste di collocamento della 
Sezione circoscrizionale territorialmente competente, disponibili all'assunzione a tempo determinato, con le 
caratteristiche professionali richieste dall'azienda. 

 

I casi di cui agli alinea 1, 3, 6 e 7 del 1° comma non rientrano nelle percentuali massime indicate nella 
“Normativa comune agli artt. 8 e 8bis”. 

 
Ai sensi dell’art. 20, comma 5 del D. Lgs. n. 276/2003, il contratto di somministrazione di lavoro è vietato:  
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;  
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, 

entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991 
n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di 



somministrazione ovvero presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una 
riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti 
alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione;  

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche. 

 
Ai sensi dell’art. 23, comma 5 del D. Lgs. n. 276/2003, il somministratore informa i lavoratori sui rischi per 
la sicurezza e la salute connessi alle attività produttive in generale e li forma e addestra all'uso delle 
attrezzature di lavoro necessarie allo svolgimento della attività lavorativa per la quale essi vengono assunti in 
conformità alle disposizioni recate dal D. Lgs. 19.9.1994 n. 626 e successive modificazioni ed integrazioni. Il 
contratto di somministrazione può prevedere che tale obbligo sia adempiuto dall'utilizzatore; in tale caso ne 
va fatta indicazione nel contratto con il lavoratore. Nel caso in cui le mansioni cui è adibito il prestatore di 
lavoro richiedano una sorveglianza medica speciale o comportino rischi specifici, l'utilizzatore ne informa il 
lavoratore conformemente a quanto previsto dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 
modificazioni ed integrazioni. L'utilizzatore osserva altresì, nei confronti del medesimo prestatore, tutti gli 
obblighi di protezione previsti nei confronti dei propri dipendenti ed è responsabile per la violazione degli 
obblighi di sicurezza individuati dalla legge e dai contratti collettivi.  
 
Il contratto di somministrazione di lavoro a tempo determinato può essere prorogato, senza alcuna 
maggiorazione retributiva: 
- per un massimo di quattro volte e per una durata complessiva delle proroghe non superiore a 24 mesi; 
- in caso di sostituzione di lavoratori assenti, per l'intera durata dell'evento che ha determinato tale 

sostituzione; 
- negli altri casi, permanendo le condizioni che hanno dato origine all’utilizzo del lavoratore. 

 

Normativa comune alla somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e determinato 
 

1. Premio per obiettivi 
Per i lavoratori assunti con contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e determinato, il 
premio per obiettivi matura nella misura, con le modalità e criteri previsti dai contratti collettivi aziendali, 
istitutivi o di rinnovo di tale premio, rispettivamente per i rapporti a tempo indeterminato e determinato, fatte 
salve diverse  intese tra le parti aziendali. 
 

2. Principio di non discriminazione 
Al lavoratore deve essere riconosciuto un trattamento retributivo non inferiore, nonché un trattamento 
economico e normativo non meno favorevole, rispetto a quello spettante al dipendente dell’utilizzatore, di 
pari livello e mansione, relativamente : 

- all’importo della retribuzione; 
- all’applicazione delle norme di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; 
- all’accesso ai servizi aziendali; 
- i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite previste dal presente C.C.N.L.; 
- ai diritti sindacali previsti dall’art. 24 del D.Lgs. n. 276/2003. 

Quanto sopra previsto relativamente al trattamento retributivo non trova applicazione, in conformità all’art. 
23, comma 2, del D.Lgs. n. 276/2003, con riferimento ai contratti di sommistrazione conclusi da soggetti 
privati autorizzati nell’ambito di specifici programmi di formazione, inserimento e riqualificazione 
professionale erogati, a favore dei lavoratori svantaggiati, in concorso con Regioni, Province ed Enti Locali 
ai sensi e nei limiti di cui all’art. 13 dello stesso D.Lgs.  
 

NORMATIVA COMUNE AGLI ARTT. 8 E 8 BIS 
 



In caso di sostituzione di lavoratori assenti per maternità, aspettative e servizio militare, il numero di 
lavoratori con contratto a tempo determinato o di somministrazione di lavoro a tempo determinato non può 
superare il numero di lavoratori in forza con contratto a tempo indeterminato presso l’impresa utilizzatrice 
(in caso di part-time tale numero si intende proporzionalmente adeguato). 

In tutti gli altri casi, fatte salve le esclusioni esplicitamente previste negli artt. 8 e 8 bis, l’impresa 
utilizzatrice non potrà utilizzare, separatamente per ciascuno dei due istituti, rispetto al monte ore 
complessivo annuo dei lavoratori in forza con contratto a tempo indeterminato, un numero di ore/anno 
superiore al: 

- 20% per lo scaglione fino a 100 dipendenti (restando ferma la possibilità di utilizzare almeno 17.000 
ore/anno di effettiva prestazione); 

- 14% per lo scaglione superiore a 100 dipendenti. 

Il numero di lavoratori contemporaneamente in servizio con contratto a tempo determinato e di 
somministrazione di lavoro non può essere superiore, per ogni unità produttiva, rispetto ai lavoratori in forza 
a tempo indeterminato, a un numero di ore/anno pari al: 

- 30% per lo scaglione fino a 100 dipendenti (restando ferma la possibilità di utilizzare almeno 30.000 
ore/anno di effettiva prestazione); 

- 20% per lo scaglione superiore a 100 dipendenti. 

L’eventuale frazione di unità derivante dalle percentuali di cui sopra è arrotondata all’unità superiore. 

Tutte le percentuali di cui alla presente “normativa comune” potranno essere aumentate dai contratti 
collettivi aziendali. 

Le aliquote di cui sopra possono essere aumentate fino al 33% dalle parti aziendali e/o territoriali nelle zone 
a declino industriale (U.E. obiettivi 1 - 2 e 5B), in quelle identificate dal DPR n. 218/1978, in quanto tali 
assunzioni siano aggiuntive rispetto alla media degli occupati a tempo indeterminato nel semestre 
precedente. 

La sostituzione di lavoratori assenti per cause prevedibili (es. maternità, servizio militare, ferie, permessi, 
assenze e aspettative di qualsiasi natura, ecc.) potrà avvenire per un massimo di 20 giorni di effettiva 
prestazione precedenti e successivi all'assenza, per consentire il cosiddetto passaggio di consegne. 
 

 
 



 


